
%£$;•.; 

Pag. 6 - « L'UNITA* » fovea* 27 marzo 1952 

f\:! 
DAI NOSTRI INVIATI SPECIALI EZIO TADDEI E FRANCO DE MARTINO 

LA TRAGEDIA DI MIGNANO 

L o straziante lamento del le donm? accorse a raccogl ie re le spoglie dei loro congiunti è r l suonato 
\ g iorno e not te nei pressi del tragico baraccone 

DA. UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MIGNANO. 26 memo. 
Aiiclie (|iti i mìnutorì suini mor

ii clinic sempre, col viso impa
stato nella terra, il sangue rag
grumato . le ferite piene di pie-
truzze piccine e i vestili, sempre 
i Moliti, laceri. I piedi nud i pa io
no quelli di tutti i minatori del 
mondo 

l\raiio uomini venuti da u n t e 
le part i , dal Veneto, da l l 'Abruzzo, 
dalla ("alai/ria. anche se il lavo
ro eia l imi to e mal paga to . Ave
vano lutto come gli emigrant i , 
come loro erano Andati a s fonda
re quella montagna a t rentanove 

|V lire all 'ora. Anche se sapevano 
~ che da un momento a l l ' a l t ro li 
•_ poteva prendere la morte e se sa-
-_T pevuno che la miseria li aspet -
-! lava. 

A casa avevano lasciato ì Tigli 
e ogni mese qualche lira gliela 
potevano mandare . 

Erano venuti per questo; ora 
' invece s tanno allineati , immobil i , 

uno accanto all 'al tro, abbracc ia t i , 
" perchè nel capannone non c'en-
1 trailo tut t i . 

Q u a n d o si entra iu quella ba -
• rocca si vedono cosi: da l l ' a l t ro 
? luto ci sono le teste deformate e 
> uni petto ognuno ha u n pezzet to 
\ di car ta con il nome per l ' ap

pello. 
S tanno lì, come nelle a l t r e not-

• ti a dormire nelle b a r a c c h e per 
l a spe t ta re l'ora del lavoror inve

ce sono morti . 
Due .sono a viso a viso come 

se respirassero insieme, e 11 c'è il 
fratello vivo di uno di loro che 
par la da sé: 

— Ci sono tante b rande , inve
ce g u a r d a come l 'hanno messi, l o 
vorrei vedere se fosse un loro fra
tello... Loro se ne sono anda t i 
via... Chi è della SME? Chi è 
della l 'arsura?. . . Manco i porci 

I vfeìli del fnoeo • »H operai del «autiere esterno s i sono prodigat i e ro icamente p e r e s t r a r re dal la gal ler ìa i cadaver i contorti e san
guinant i schiacciati nell'immane crollo 

li mettono così. S tanno abb rac 
ciati come se fossero della stessa 
madre... Anche i tedeschi a m m u c 
chiavano i morti . 

Fuori ci sono due grandi riflet
tori del genio mili tare, che ser
vono per i l luminare i carrelli 
quando escono dal tunnel, ca r i 
chi di cadaveri . 

A un trat to i genieri hanno 
l 'ordine di voltare i fari e la lu
ce va tut ta su un gruppo d 'au
tomobili che è ar r iva to . Escono 
dei "ignori, e si sente dire: 

— Correte, c'è il ministro! 
Tutti sa lutano, si fanno avanti . 

I morti non con tano più nulla. 
Tut t i aspet tano cosa dice il m i 
nistro, gli vogliono vedere la 
faccia. 

I.' il ministro Campil l i , un bel 
signore. Si vede che la vita è 
bella. Ci sono accanto a lui al tr i 
signori coi guant i grigi, e si fan
no delle cerimonie, ma tutti so
no d'nccordo che è lui che deve 
passare avant i , per anda re a ve
dere. 

Kntru, guarda in qua e in là. 
T mort i sono tutt i in Ola davant i 
a lui, lui non dice nemmeno mia 
parola. 

Solo quando è fuori, tanto per 
dire qualche cosa, si volge verso 
un ufficiale e ch iede : 

— Ma quant i sono? 
— Qui , t renta t re . 
— La presidenza sapeva c inque. 
L'ufficiale si s t r inge nelle spalle. 
1 proiet tori seguono sempre il 

ministro, per non farlo inc iam
pare, ma i vigili del fuoco ch ie 
dono un po ' di luce perchè a r r i 
vano i carrel l i coi mort i . 

- Non si può. Propr io ora? 
II ministro pur te . 

E i proiettori finiscono <M illu
minare le automobil i che se ne 
vanno. 

Eppare questo ministro, a* vo
leva, poteva vedere tante cose! 
Per esempio, si poteva anda re a 
informare sulle condizioni degli 
operai di quella dit ta, e avrebbe 
saputo che là sotto, uella galle
ria lunga c inque chilometri , i la
voratori e r ano sottoposti al la
voro col sistema dello t staglio :>, 
un cot t imo speciale che non tie
ne conto delle norme cont ra t tua l i . 
Secondo questo sistema, agli ope
rai viene assegnata una quota di 
lavoro e se essi riescono a supe
ra r la nella g iornata a v r a n n o una 
regalia di circa cinquecento lire 
mensili . Per queste c inquecento 
lire, quei lavorator i dovevano 
cor re re : e t r a scuravano ogni p re 
cauzione. Il minis t ro Campil l i a l 
lora av rebbe «npnto che , per non 
perdere tempo quei lavoratori si 
po r t avano le riserve di d inami te 
dietro. Avrebbe sapu to che que
sti uomini l avoravano nell 'acqua 
e non percepivano l ' indennità dei 
lavori disagiati . Che guadagna 
vano circa t rentanove lire l'ora e 
che dovevano pagare qua t t roeen-
tocinquanta lire ni giorno per la 
mensa alla di t ta , cosi l ' impresa 
riusciva a ripigliarsi gran par te 
del denaro che dava di mercede. 

L'onorevole Campi l l i non è a n 
da to a vedere queste cose e in 
questa maniera , forse, può avere 
la coscienza t ranqui l la , tunto più 
l 'al tro che ha fatto come quel-
l 'al tr oche si voleva inginocchia
re davan t i a l l ' i ta l iano ignoto, e 
poi l 'andò a dire pu re a l la ra 
dio. Forse l 'onorevole Campi l l i ha 
pensato che li. a Mignano, di i ta
liani ignoti ce n 'erano qua ran ta 
e s'è vergognato. 

I. non si è nemmeno cura to di 
accer tars i di come quegli uomini 
sono morti , se no av rebbe sapu to 
che d a un a n n o lavoravano con 
le l a m p a d e a fiamma scoper ta e, 
se è vero che è uscito il metano. 
h a t rova to subi to tu t te le fiamme 
di quel le l ampade , è scoppiato e 

subito è scoppiata la d inamite e 
i detonatori che hanno empi to la 
faccia, il corpo degli operai di 
schegge fine fine, ficcato nella 
carne una accunto al l 'a l t ra . 

Peccato che se n'è anda to il 
rappresentante del governo, se no 
avrebbe visto (piando è" a r r iva ta 
una donnu, pìccola, con gli occhi 
confi, che chiamava lentamente 
il mari to e diceva: 

- Battista, dove sei? 
I /uomo non era ancora tornato 

p e n i l e era ancora là. schiacciato 
sotto trenta metri cubi di calce
struzzo, ina lei lo cercava lo stes-. 
so. Poi s'è inessa a aspet ture e 
intanto passava davant i a tutti e 
diceva p iano: 

~ Poveri operai... Poveretti . 
quant i siete*... Loro però non ci 
sono. E' come In guerra , siete 
sempre voi a morire. • Poveri 
operai! 

Poi ha smesso anche di pian
gere quella donna e non chiama
va più nemmeno suo mari to. 

S'è messa a contare, e diceva: 
- - Due, quat t ro , sei. otto, die

ci... Quant i sono! 
L' in quel momento non valeva 

più nessuno, perchè c 'era quella 
piccola donna e tut t i s tavano zit
ti a guardar la , come se fosse a r 
r ivata la classe operaia a fare 
l 'appello. 

EZIO TADDEJ. 
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L'imbocco della gal ler ia de l la mor t e da l la pa r t e di Mignano. P e r 
:M ore dal l ' imboccatura è uscito il carrel lo carico di cadaver i 
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i L 'agghiacciante visione del l ' in terno de l b a r a c c o n e con l e sa lme del la gal ler ia 

rito dia aver* Gli operai del cantiere natiti •tri dall'esplosione abbandonano con le povere masseriiie Q luogo del disastro. Cacciati dalla miseri» 
(FctoaertfiMio di FRANCO DE MARTINO) erano vannti da «atta la parti d'Italia. La laro tragedia 
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